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Glli azzurri del volley battono la Francia
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Finisce 78 a 58 per la squadra di Treviso

Travolta la Kinder
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Solo conferme dal Gp di Catalogna di moto
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IL POSTICIPO

L’unico
zero a zero
è tra Roma
e JuventusTutti

alla sagra
del gol

Tutti
alla sagra
del gol

Nella saga del gol di questa dome-
nica di campionato è l’unica parti-
ta finita zero a zero. Ma Roma e Ju-
ventus hanno comunque offerto
uno spettacolo più che dignitoso.
Per la verità a fare calcio nel posti-
cipo serale è stata più la Roma che
la squadra di Lippi. Anzi i bianco-
neri sono apparsi più di una volta
in difficoltà di fronte alle iniziati-
ve giallorosse. Anche sul piano fi-
sico gli uomini di Zeman sono ap-
parsi più freschi e più in forma. È
presto per trarre conclusioni dalla
«classica» di ieri all’Olimpico. Ma
certo la Roma non è più quel fan-
tasma tecnico e tattico che aveva
vagolato per i campi d’Italia lo
scorso campionato. La Juventus
non ha perso nulla della sua ben
nota solidità e se ieri sera non è
apparsa brillante come altre volte
ha molte scusanti. Alcuni dei gio-
catori romanisti si sono presentati
all’appuntamento di ieri comple-
tamente trasformati: Totti e Di
Biagio su tutti. Per loro la cura Ze-
man è stata immediatamente effi-
cace. Un elogio particolare a Kon-
sel e Peruzzi. I due portieri hanno
salvato almeno due volte le rispet-
tive porte. Lo «scandaloso» zero a
zero è certamente anche «colpa»
loro.
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Funerale, format tv vincente
Domani tocca alla Callas

FULVIO ABBATE

Due sole squadre in testa alla classifica a punteggio pieno: Inter e Fiorentina

Per le grandi è già tempo di allunghi
ma all’appello mancano Parma e Milan
Sorpresa: i goleador italiani tengono testa agli stranieri

STEFANO BOLDRINI

F RATELLO GOL è vivo, più
vivo che mai: 29 gol nella
prima giornata di campio-

nato (non si segnava così tanto
al debutto dal 15 settembre
1963), 33 ieri. Un’abbuffata, e
di qualità: dalla rete di Ronaldo,
la prima nel campionato italia-
no (52’ di Bologna-Inter), alla
punizione di Roberto Baggio, ai
tre gol di Hubner in uno degli
anticipi di sabato.

È il campionato degli attac-
canti, finora, l’unico problema
è capire se sono troppo bravi lo-
ro o sono troppo scarsi i difen-
sori (forse è merito e colpa delle
due categorie). In fin dei conti,

c’era da aspettarselo: importia-
mo attaccanti a mani basse e
mai nella nostra storia calcistica
abbiamo potuto esibire una tale
qualità di «punteros». Inatteso è
invece il contributo dei «senza
nome», di quei giocatori che
non agitano il calcio-mercato,
che non fanno cassetta, che
ogni anno è per loro «come Dio
la manda» e l’augurio è che la
mandi buona.

Nella prima giornata, su un
totale di 29 gol, così fu la sparti-
zione: 19 «italiani», 10 stranieri.
Ieri, su un totale di 33, 26 no-
strani e 7 d’oltrefrontiera. Tiene
alta la bandiera degli «amigos»
l’argentino Batistuta, capocan-
noniere del torneo, ma poi ecco
Hubner, ecco Baggio, ecco
Montella, ecco Di Napoli, ecco

Strada, ecco Lucarelli.
Questi ha una bella storia. È

uno degli ultimi arrivati in serie
A, è nato a Livorno e pochi mesi
fa durante una partita dell’Un-
der 21 nella sua città natale, fe-
steggiò esibendo agli ultrà del
suo Livorno, sotto la maglia az-
zurra, una “T shirt” con il viso
di Che Guevara. Visse giornate
un po’ strane, Lucarelli, tra di-
chiarazioni di simpatie per Ri-
fondazione e frettolose smenti-
te, sballottato in una storia for-
se troppo grande per lui, ma in
fatto di gol il ragazzo è già adul-
to, ci sa fare, ne sentiremo an-
cora parlare e poi, come dice il
tecnico dell’Under 21, Giampa-
glia, «è uno che non molla mai,
da prendere come esempio in
questo calcio di ragazzini vieta-

ti». Lucarelli, in effetti, è stato
uno dei pochi a salvare la faccia
la scorsa settimana a Rustavi,
nella gara che l’Under 21 ha
perso con la Georgia. Il campio-
nato dei gol è però anche il tor-
neo dei punti persi. L’altra fac-
cia del campionato. Il Milan ne
ha già persi quattro tra Piacenza
e Lazio, il Parma è sotto di due
dopo il pareggio di ieri. Si dice:
tanto poi si recuperano. Sarà,
ma intanto quei punti Milan e
Parma non potranno mai averli.
In un campionato così equili-
brato, dove ciascuna delle gran-
di sembra avere qualcosa in più
della concorrenza, e poi ti ac-
corgi che non è vero, in un
campionato così perdere punti
può essere fatale. Ma è giusto
così, altrimenti sai che noia.

I L FUNERALE SOLENNE (o anche di Stato) tra-
smesso con puntuale e meticolosa regia a ca-
denza, fin qui, settimanale, sento proprio che
siapprestaadiventareilmigliore formattelevi-

sivospettacolaredelnostrofuturoprossimo. Il solo
evento, magari, in grado di smuovere dappertut-
to, in ogni continente, le zolle aride della commo-
zione,quindigarantire risultati d’ascoltomemora-
bili. Se, dopo i casi di Diana e di Madre Teresa di
Calcutta,nonloègià.

Purtroppo ne ho quasi la certezza, faccio un po‘
di fatica a comprendere quanto, tutto ciò, mi in-
quieti o, meglio ancora, mi terrorizzi. Di sicuro, al-
menoquesto lo so bene, legrandiesequiehanno il
poteredi legaretuttialloschermoconun’attenzio-
ne regressiva simile a quella che i piccoli mostrano
da sempre verso i morti e lepietosepratiche veloci
connesse al decesso. Sia chiaro, in questo discorso
non c’entra il pudore verso la morte, e neppure la
paura per i trapassati c’entra. Personalmente, non
è questo il mio problema: ci sono comunque abi-
tuato, all’idea dei morti. Anzi, quando era soltanto
un bimbo del Sud, tra i miei giochi preferiti c’era
proprioil solennefunerale.

Disgraziatamente (e ne soffrivo, giuro!) nonpo-
tevo disporre di unvero cadavere, così ero costret-
to ad arrangiarmi alla meglio con le formiche, le
mosche, le libellule,unavoltaperfinounfringuello,
che mio zio aveva portato dai Caraibi. S’intende,
che pensavo a tutto io: sia alla bara, sia all’accom-
pagnamento; lamacchininaerailcarro, l’affustodi
cannone. Sapevo come fare perché avevo visto in
televisione i funerali di John Fitzgerald Kennedy,
eranoquelli ilmioparadigma.Cosìscavavolefosse
nei vasi di basilico del terrazzo divenuto ai miei oc-
chi un po‘ Arlington, un po‘ Redipuglia: ilmio Pan-
theon.

P IÙ CHE PREGARE, pronunciavo dei discorsi
ufficiali d’occasione, accorati, ricalcati sul
tonodi «OggialParlamento»,pertutti loro,
per la formica, per il fringuello, perché ripo-

sassero in pace. Ero molto bravo. Ma non per que-
sto immaginavo che, prima opoi,avreiassistitoal-
la nascita di un genere televisivo legato proprio al-
l’eventodeldecesso.

Ho barato, prima: non è vero che le esequie so-
lennimiesaltano, inchiodandomidavantial televi-
sore. Nonostante quel patetico, infantile passato
da necroforo, ne farei volentieri a meno, non mi ci
vedopiùdi tanto incollatoalloschermoafissareun
feretro che sfila sotto la pioggia dei fiori, fra il pic-
chetto d’onore e le lacrime della folla dolente.
Confessodinonaspettare il prossimo funeralecon
impazienza.Mancounpo’.Anzi,miaugurocheun
formatdelgenere, senonaltroperantica (loro)su-
perstizione, non vengapresosul seriodanessunsi-
gnore della televisione, spero, paradossalmente,
che ancoraunavolta la sfidadegli ascolti resti lega-
ta ai rivoltanti varietàdel sabato. Soperòdi illuder-
mi.Quei signori,magari, sonogiàal lavoro. Ilpros-
simo appuntamento, infatti, anche se non te lo di-
cono, lo hanno già messo in palinsesto, già segna-
to nel registro delle grandi tumulazioni mediati-
che: SantaClara, leossadelCheGuevarapronte fi-
nalmente a riposare in pace in un mausoleo voluto
dalleautoritàcubane.Certoche lì cisarannotelevi-
sioni.Mase,all’ultimominuto,quelgiorno,doves-
si esserci anch’io cercheròdi tenere amente lamia
condizione: un vinto fra i vinti della tv. Da chi? Da
un format dal cuore implacabile che, ahinoi, non
puòavererivali infattodipicchid’ascolto.

D OMANDA:MACOMEfaunaprogramma-
zione del genere a esistere in assenza di
mortieccellenti?Beh, in fondo,arifletterci
bene,quandomancalasalmapercolmare

i vuoti si procede subito alle riesumazioni, anche
una riesumazione ideale, virtuale. Prendiamo il ca-
sodiMariaCallas:èscomparsadavent’anni,certo,
ma come ricalcano bene l’idea di solenne funerale
le trasmissioni di tributo che un po‘ tutti le stanno
dedicando in questi giorni e la non-stop in pro-
gramma domani? In certi casi basta evocare la vo-
ce come spettro, quindi, sotto sotto, come cada-
vere che deve ancora conquistare la sua pace:
scheletro mineralizzato da ricomporre una volta
ancora per noi, canta dal suo al di là, e noi, qui, a
chiederle perdono, a salutarla, a lanciare fiori nella
speranzadisaperlafinalmenteserena.

Temo che andrà proprio così. Forse è già così.
Noncirestacheriderne.

A Mantova l’incontro con lo scrittore

Veltroni a Salman Rushdie:
«L’Italia è al tuo fianco»
Superblindato e protetto, ieri a

MantovaSalmanRushdie,autore
di «Versetti satanici» e condan-
natoamortedalleautorità irania-
ne, ha ricevuto il «Prize of Fi-
ction»per il suoultimo libro«Est-
Ovest», ispirato al tema dell’in-
contro delle culture, contro tutti i
fanatismi e i fondamentalisti.
Davanti ad un pubblico selezio-
natissimo ha letto in inglese il
suo ultimo racconto inedito, de-
dicato alle donne, «alle quali - di-
ce lo scrittore - appartiene il futu-
ro del mondo». Rushdie, parla
della sua condizione, dei suoi
tentativi internazionali di sot-
trarsi alla persecuzione. E riceve

dal vicepresidente del Consiglio
Walter Weltroni l’assicurazione
di un fermo intervento del gover-
no italiano in sede comunitaria.
E parla di Lady Diana: «La colpa
di quel che è accadutononè della
stampa, ma di tutti noi, della so-
cietà voyeristica». Per questo, ag-
giunge, «siamo noi che dobbia-
mo cambiare, e non la stampa». E
ancora: «nemmeno di Madre Te-
resa di Calcutta dovremmo fare
una santa. Era una persona
straordinaria, vicina agli infelici,
ma da cattolica si opponeva al
controllodellenascite».
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